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Centro Interdipartimentale di Ricerca per l’Innovazione in Viticoltura ed 

Enologia - CIRIVE  

Università degli Studi di Milano 

 

Il “Centro interdipartimentale di ricerca per l’innovazione in Viticoltura ed Enologia - 

CIRIVE” è stato costituito dall’adesione del Dipartimento di Produzione Vegetale 

(DIPROVE) e il Dipartimento di Scienze e Tecnologie Alimentari e Microbiologiche 

(DISTAM) dell’Università degli Studi di Milano, con le seguenti tematiche: - fisiologia e 

genomica funzionale; - miglioramento genetico e sanitario; - ecologia e ecofisiologia della 

vite ai fini di caratterizzare l’interazione genotipo ambiente; - sviluppo di metodologie 

innovative di zonazione viticola e ottimizzazione delle tecniche colturali; - biologia ed 

epidemiologia di patogeni al fine di mettere a punto razionali strategie di difesa; - 

conoscenza dell’agroecosistema viticolo per la gestione innovativa del controllo dei 

parassiti e l’incremento della fauna utile; - interazione ospite-patogeno-vettore e 

valorizzazione delle componenti biotiche ambientali; - sviluppo di metodologie innovative a 

basso impatto ambientale per la promozione della crescita della vite e la sua protezione da 

agenti biotici e stress abiotici; - viticoltura di precisione; - tipizzazione fenotipica, 

genotipica e tecnologica di microrganismi di interesse enologico e viticolo; - valorizzazione 

degli ecotipi microbici autoctoni e per lo studio delle interazioni col territorio ed 

applicazioni in viticoltura ed enologia; - caratterizzazione dei prodotti della filiera viticola ed 

enologica, la razionalizzazione dei preparati per l’enologia e lo studio delle interazioni dei 

costituenti del vino in relazione alle pratiche di vinificazione, anche attraverso lo sviluppo 

di approcci analitici specifici; - ottimizzazione delle pratiche viticole, dei processi di 

vinificazione e valorizzazione dei prodotti enologici. 

Per conseguire questi obiettivi, il CIRIVE si adopera a stimolare una fattiva collaborazione 

interdisciplinare tra esperti di viticoltura, ecologia agraria, fisiologia, genetica, patologia 

vegetale, entomologia, chimica, microbiologia e tecnologia enologica nonché di meccanica 

agraria, che porti a innovazioni metodologiche per il conseguimento degli obiettivi del 

CIRIVE. Inoltre, il CIRIVE si adopera a favorire i contatti e lo scambio di informazioni con 

studiosi non aderenti al Centro, attivi nel campo viti-enologico anche nel quadro di una 

collaborazione tra Istituti, Dipartimenti, Enti e centri di ricerca italiani e stranieri 

intenzionati ad operare congiuntamente su temi di comune interesse. I programmi di 

ricerca vengono valorizzati mediante l’organizzazione di seminari, tavole rotonde, 
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convegni, attività didattiche che portino una corretta diffusione dei risultati raggiunti a 

conoscenza del mondo scientifico e delle imprese. 

Il CIRIVE collabora a specifici progetti d’Ateneo ed interateneo, con Centri di ricerca e 

sviluppo pubblici e privati, italiani e stranieri, con imprese ed associazioni della filiera 

vitienologica che richiedano l’apporto delle sue competenze e delle tecnologie di cui 

dispone. 

 

CCIIRRIIVVEE  
CENTRO INTERDIPARTIMENTALE DI RICERCA PER 
L’INNOVAZIONE IN VITICOLTURA ED ENOLOGIA 
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Riccagioia S.C.p.A. 

Centro di Ricerca, Formazione e Servizi della Vite e del Vino 

Torrazza Coste (PV) 

 

Riccagioia è una società consortile per azioni, situata nel cuore produttivo dell’Oltrepò 

pavese, nel comune di Torrazza Coste. E’ stata costituita nel 2010, con la partecipazione di 

soci pubblici e privati.  

E’ un centro di servizi rivolti al settore vitivinicolo che promuove la valorizzazione della 

viticoltura a livello locale, affiancata all’applicazione di nuove tecnologie; svolge attività di 

ricerca, sperimentazione, formazione e divulgazione avvalendosi di alcune strutture di 

supporto.  

L’azienda agricola ospita numerose collezioni viticole varietali e clonali, campi di incroci, 

vigneti didattici e sperimentali, una cantina per micro- e meso-vinificazioni modernamente 

attrezzata, diversi laboratori per analisi chimiche, microbiologiche e sensoriali, un Nucleo di 

Premoltiplicazione Viticola dotato di screen-houses, un centro didattico formativo dotato di 

aule, sale studio, biblioteca, sale convegni e strutture dedicate alla recettività e alla 

realizzazione di eventi.  

Le principali linee di lavoro sono indirizzate alla selezione e miglioramento genetico e 

sanitario della vite, l’implementazione delle collezioni di germoplasma viticolo recuperato a 

livello locale, nazionale ed internazionale, la premoltiplicazione viticola, le sperimentazioni 

in vigneto e cantina, la caratterizzazione dei vini e lo sviluppo della qualità sotto il profilo 

della salubrità, la valutazione della qualità microbiologica e virologica. 

In seguito all’accreditamento rilasciato dalla Regione Lombardia nel 2012, Riccagioia è 

inoltre inserita nell’albo degli operatori accreditati allo svolgimento di attività formative. 

L’attività formativa di Riccagioia, impegnata sia sul fronte della ricerca che della didattica, 

è realizzata in collaborazione con l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, sede a 

Piacenza, l’Università di Pavia (che svolgerà a Riccagioia una serie di incontri formativi, 

convegni e visite guidate, nell’ambito della misura 111b del PSR, dal titolo “Formare e 

informare per elevare il livello di competitività del territorio della Lombardia”), l’Università 

degli Studi di Milano (è sede di svolgimento del secondo semestre del III anno del corso di 

laurea in Viticoltura ed Enologia dell’Università degli Studi di Milano) e altri centri di ricerca 

e formazione della Lombardia (in collaborazione con l’ENAIP - Ente Nazionale Acli 

Istruzione Professionale, sarà, a partire da settembre 2013, sede di corsi triennali per 
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“Operatori della trasformazione agroalimentare e vitivinicoltura” per l’ottenimento 

dell’attestato di qualifica di istruzione e formazione professionale, rilasciato dalla Regione 

Lombardia e valido su tutto il territorio nazionale).  

Sempre nell’ambito delle attività finanziate dalla misura 111 del PSR (Piano di Sviluppo 

Rurale 2007-2013), Riccagioia promuove la realizzazione di un “corso per operatori della 

commercializzazione vinicola”  rivolto alle aziende vitivinicole del territorio e con un’attività 

di informazione e diffusione della conoscenza con particolare riguardo al progetto 

“Riccagioia web – informazioni e notizie scientifiche tecniche e di produzione attraverso 

web”, che prevede lo sviluppo, la gestione e la diffusione di contenuti, tramite inserimento 

nel portale www.riccagioia.it, con redazione di articoli e pubblicazioni online, attività di 

assistenza giornalistica.  
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Riccagioia, 26 febbraio 2014 
 
Agroecosistema e biodiversità come risorsa per la filiera vitivinicola  

Giuseppe Carlo Lozzia  

Università degli Studi di Milano 

 

Vengono descritti i grandi mutamenti avvenuti nella difesa contro insetti ed acari del 

vigneto a seguito della introduzione del concetto di agro- ecosistema.  

L'aumento della biodiversità associata al vigneto e l'habitat management, vedi 

l'inerbimento degli interfilari, hanno reso il sistema stabile, tanto che gli interventi 

insetticidi sono effettuati in casi limitati e solo a seguito di norme di legge. 

Ruolo determinante in questa innovazione ha avuto il gruppo di lavoro OILB vite che, a 

livello europeo, ha promosso ricerche nell’ ambito della produzione e protezione integrata 

della vite. 
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Riccagioia, 26 febbraio 2014 

 

I vettori dei giallumi della vite: stato dell’arte e nuove tendenze per il loro 

contenimento 

Alberto Alma 

DISAFA, ULF-Entomologia Generale e Applicata, Università degli Studi di Torino 

 

I vettori dei giallumi della vite in relazione all’agroecosistema 

I giallumi della vite sono gravi ampelopatie causate da fitoplasmi trasmessi da 

insetti vettori. L’epidemiologia dei giallumi dipende dalle relazioni tra l’insetto vettore, il 

fitoplasma, le piante ospiti e l’ambiente circostante. In Europa i giallumi noti sono la 

Flavescenza dorata (FD) e il Legno nero (LN). 

La FD è trasmessa da Scaphoideus titanus Ball (Hemiptera:Cicadellidae), una specie 

ampelofaga obbligata di origine neartica e introdotta in Europa alla fine degli anni ‘50. S. 

titanus acquisisce i fitoplasmi agenti della FD nutrendosi su piante infette, e dopo un 

periodo di latenza è in grado di trasmetterli a piante sane: il ciclo epidemiologico è quindi 

di tipo chiuso (da vite a vite). La lotta nei confronti della FD e di S. titanus è resa 

obbligatoria dal decreto ministeriale 32442 del 31/05/2000 e prevede l’estirpo delle viti 

infette in determinate condizioni, e trattamenti insetticidi contro il vettore: tuttavia, la 

presenza di S. titanus in aree semi-naturali quali boschi colonizzati da vite inselvatichita 

(prevalentemente derivante da ricacci di portainnesti presenti in ex-vigneti, o da 

propagazione da seme o vegetativa dovuta a residui colturali dispersi nell’ambiente) ne 

rende spesso difficile l’attuazione. Infatti, come dimostrato con l’impiego di una tecnica di 

marcatura e cattura, S. titanus è in grado di spostarsi in volo dalla vite selvatica ai vigneti 

coltivati, coprendo distanze fino a 400-500 metri, per quanto la colonizzazione è maggiore 

a distanze più brevi (20-30 metri). Tale aspetto risulta critico soprattutto alla fine 

dell’estate, quando non è più possibile effettuare trattamenti insetticidi in vigneto a causa 

dei residui nell’uva. La rimozione della vite selvatica dalle aree limitrofe può contribuire a 

limitare sensibilmente le reinfestazioni in vigneto da parte degli adulti di S. titanus. 

Inoltre, altri due auchenorrinchi sono risultati associati a fitoplasmiche causano la FD in 

ambienti viticoli: Dictyophara europaea L. (Hemiptera:Dictyopharidae) e Orientus ishidae 

(Matsumara) (Hemiptera:Cicadellidae). Si tratta di due specie polifaghe, ampiamente 

diffuse nell’agroecosistema vigneto, che occasionalmente possono frequentare la vite allo 
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stadio di adulto. D. europaea è in grado di trasmettere la FD in condizioni di laboratorio da 

Clematis vitalba L. a vite, mentre per O. ishidae tale aspetto non è stato confermato né 

sono note le potenziali fonti d’inoculo. Nel caso di D. europaea (e, se dimostrato, anche di 

O. ishidae), la trasmissione della FD sarebbe di tipo aperto, da piante spontanee alla vite. 

Queste specie rivestono comunque un ruolo marginale nella diffusione della FD rispetto a 

S. titanus. 

Il LN è trasmesso principalmente da Hyalesthes obsoletus Signoret (Hemiptera: Cixiidae), 

una specie infeudata a diverse dicotiledoni tra le quali ortica, convolvolo e lavanda e che 

frequenta occasionalmente la vite come adulto (i giovani vivono sulle radici delle piante 

ospiti). Anche in questo caso la trasmissione è di tipo aperto, e la vite rappresenta l’ospite 

finale per il fitoplasma. Recentemente la trasmissione del LN è stata dimostrata anche per 

quanto riguarda Reptalus panzeri (Low) (Hemiptera: Cixiidae), che allo stadio adulto si 

trova prevalentemente su piante arboree quali olmo e salice. Numerose altre specie di 

emitteri sono risultate associate al fitoplasma del LN in ambienti viticoli, ma il loro ruolo di 

vettori non è stato dimostrato. Nel caso del sistema H. obsoletus-LN-vite la lotta con 

insetticidi è di difficile applicazione sia contro gli adulti, occasionali sulla vite, sia contro gli 

stadi giovanili a vita ipogea. Pertanto, rimane fondamentale l’approccio agronomico di 

gestione del vigneto. Una buona gestione dell’inerbimento è utile per ridurre le popolazioni 

del vettore e di conseguenza contenere nel medio-lungo periodo l’incidenza della malattia. 

L'inerbimento artificiale con la semina mirata di una o più essenze delle quali l’insetto non 

si nutre, ad esempio monocotiledoni, riduce la presenza di piante erbacee ospiti del 

fitoplasma e del vettore ma si presenta di difficile attuazione. Per contro è importante non 

sfalciare o trattare con erbicidi, nel periodo tra l’inizio di giugno e la fine di agosto, la 

vegetazione spontanea di capezzagne e fossi per evitare che gli adulti del vettore si 

spostino sulla vite.  

Può essere altresì utile il tentativo di danneggiare direttamente le forme giovanili 

attraverso un’azione meccanica di fresatura del suolo nel periodo primaverile o di aratura 

nei mesi più freddi allo scopo di portare in superficie le ninfe svernanti: questa tecnica si 

scontra però con l’esigenza di evitare pratiche che favoriscano l’erosione. Anche le piante 

erbacee ospiti presenti negli incolti adiacenti al vigneto possono fungere da serbatoio per il 

fitoplasma e per lo sviluppo di H. obsoletus per cui pulitura e aratura, quando possibile, 

sono consigliabili. Una pratica utile per limitare la probabilità che gli adulti di H. obsoletus 

si nutrano a spese della vite è la spollonatura e l’eliminazione delle erbe infestanti del 
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sotto-fila attraverso l’attuazione, di norma, di due interventi manuali, meccanici o chimici, 

il primo nella prima decade di maggio e il secondo sui ricacci alla fine di giugno.  
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Riccagioia, 26 febbraio 2014 
 
Contenimento dei vettori dei giallumi della vite  

Nicola Mori  

DAFNAE, Università degli Studi di Padova 

 

Le strategie di lotta contro le fitoplasmosi della vite sono basate sul controllo degli 

insetti vettori e sull’estirpo delle piante infette, siano esse coltivate o spontanee.  

La stretta ampelofagia dello Scaphoideus titanus Ball rende la lotta chimica 

effettuata nei vigneti molto efficace nel contenimento sia delle popolazioni del cicadellide 

sia della diffusione del fitoplasma 16SrV agente della Flavescenza dorata (FD). Il decreto 

di lotta obbligatoria emanato nel 2000 contro la FD della vite e del suo vettore S. titanus 

su tutto il territorio della Repubblica Italiana stabilisce che i Servizi Fitosanitari Regionali 

predispongano le strategie di lotta da adottare nelle diverse zone: indenni, focolaio, di 

primo insediamento della malattia. In assenza di rischi di epidemie, il controllo del vettore 

va effettuato con un trattamento insetticida, con una buona azione di contatto, nella terza 

decade di giugno, periodo in cui quasi tutte le uova sono schiuse, è massima la presenza 

degli stadi giovanili, ed gli adulti neosfarfallati sono poco mobili. Con l’impiego di inibitori 

della sintesi della chitina il trattamento va anticipato di alcune settimane, essendo poco 

sensibili agli insetticidi IGR gli ultimi stadi giovanili ed ovviamente gli adulti. In presenza di 

epidemie non basta abbattere le popolazioni di S. titanus a fine giugno ma è necessario 

intervenire precocemente per controllare anche gli stadi giovanili che potrebbero 

trasmettere la malattia. In tal caso è opportuno impiegare prodotti di rapida efficacia 

anche alla metà di giugno. Oltre alla lotta chimica, la distruzione dei rami della potatura 

invernale e la rimozione dei polloni lungo il tronco, risultato pratiche agronomiche utili 

nella diminuzione delle popolazioni del vettore in quanto possono ridurre le uova svernanti 

e gli stadi giovanili. Inoltre, misura profilattica molto importante nel contenimento della FD 

è la pulizia delle aree incolte che ospitano uva selvatica che circondano i vigneti e la 

pronta rimozione dei vigneti abbandonati, che possono ospitare importanti popolazioni di 

S. titanus. 

Per quanto riguarda il controllo dello Hyalesthes obsoletus Signoret vettore del 

fitoplasma 16SrXII-A agente del Legno nero (LN) della vite, considerando l’inefficacia dei 

trattamenti chimici, l’unica forma di lotta efficiente è l’eliminazione selettiva dell’ortica e 
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del convolvolo, piante ospiti del vettore che fungono anche da serbatoio per il fitoplasma. 

Buoni risultati nel contenimento del LN sono stati ottenuti con le pratiche agronomiche 

che, attraverso la gestione delle malerbe all’interno e sui bordi del vigneto, hanno favorito 

la creazione ed il mantenimento di un cotico erboso composto quasi esclusivamente da 

monocotiledoni. La contemporanea esecuzione delle lavorazioni meccaniche sulle file, la 

trinciatura tra le file ed i frequenti tagli della vegetazione erbacea presente nelle 

capezzagne e nei fossati a fine inverno – inizio primavera hanno sortito la migliore 

efficacia nel contenimento del LN. Le strategie di gestione delle malerbe da adottare 

(diserbo chimico o meccanico, frequenza ed epoca di applicazione) devono essere valutate 

considerando oltre che l’efficacia, il costo e gli effetti collaterali. In particolare, il controllo 

delle infestanti ha effetti negativi se viene effettuato durante il periodo di volo del vettore, 

in quanto gli adulti sono incoraggiati a colonizzare la vite. 

Indipendentemente dal fitoplasma considerato, pre-requisito per un contenimento 

razionale dei vettori, è l’esecuzione di un adeguato e tempestivo monitoraggio su larga 

scala ed a livello aziendale. Un corretto monitoraggio oltre a rilevare la presenza del 

vettore in una determinata zona, consente di individuare lo stadio di sviluppo più sensibile 

agli interventi programmati e di verificare l’efficacia delle strategie adottate. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 16 

Riccagioia, 26 febbraio 2014 
 

Piralidi ficitini infestanti le uve 

Bruno Bagnoli 1 - Andrea Lucchi 2 

1 DIBAF, Università della Tuscia - 2 DiSAAA-a, Università di Pisa 

 

Alcune specie di piralidi ficitini sono note come entità carpofaghe infestanti le uve 

fin dalla fine dell’800, ma il loro profilo bioecologico e la loro rilevanza fitosanitaria sono 

oggetto di interesse crescente, in vari distretti viticoli europei, solo da un paio di decenni. 

Nonostante la numerosità e diversità dei taxa al proprio interno, la sottofamiglia Phycitinae 

è tutt’oggi considerata un gruppo sostanzialmente monofiletico con peculiari caratteristiche 

morfologiche sia a livello immaginale che larvale. Gli adulti hanno dimensioni ridotte, corpo 

slanciato, colori solitamente smorti e sono caratterizzati fra l’altro da spiritromba e palpi 

labiali ben sviluppati. A riposo presentano una tipica postura con la parte anteriore del 

corpo, comprese le zampe del primo paio, sollevata rispetto al piano di appoggio. 

Le specie che in Europa meridionale risultano più frequentemente associate alla vite sono: 

Cryptoblabes gnidiella (Millière), Apomyelois ceratoniae (Zeller), Euzophera bigella (Zeller), 

Cadra cautella (Walker), Ephestia elutella (Hübner) ed Ephestia unicolorella woodiella 

Richards & Thomson (lungamente confusa con la congenere E. parasitella unicolorella 

Staudinger). Aldilà della loro più o meno ampia e conosciuta polifagia, il rapporto con la 

vite si caratterizza per essere, in ogni caso, quasi interamente a carico dei grappoli, dalla 

fase di invaiatura in poi. Ciò significa che durante il periodo di sviluppo della terza 

generazione della tignoletta, Lobesia botrana (Denis & Schiffermüller), i grappoli possono 

andare soggetti oltre che agli attacchi del tortricide, anche a quelli di questi piralidi. 

Il primo problema che si pone nella gestione del controllo dei ficitini, come nell’approccio a 

qualunque fenomeno fitosanitario, è di ordine tassonomico e, nel caso considerato, 

riguarda sia l’ambito scientifico che quello applicativo. In effetti, a fronte di una serie di 

questioni tassonomiche sensu stricto concernenti sinonimie e caratteri morfologici di 

alcune entità, nel contesto delle professionalità di settore vi sono ancor oggi ampie lacune 

nella capacità discriminatoria delle popolazioni larvali dei lepidotteri carpofagi infestanti il 

grappolo. 

In anni recenti queste carenze sono andate evidenziandosi per tre possibili ordini di motivi: 

1) un susseguirsi di annate favorevoli allo sviluppo di alcune specie di detti ficitini; 2) 
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l’adozione di misure di lotta contro L. botrana più specifiche e mirate (confusione sessuale, 

insetticidi meno generici, riduzione di interventi contro la terza generazione); 3) un più 

accurato controllo della qualità delle uve e una più spinta selezione delle stesse in pre-

raccolta e vendemmia, con la conseguente maggiore probabilità di intercettare larve 

“anomale”. 

Allo scopo di approfondire ed estendere le conoscenze su questo gruppo di lepidotteri, in 

anni recenti sono state pianificate, in collaborazione con colleghi italiani, portoghesi e 

spagnoli, indagini di laboratorio e di campo per far luce su aspetti tassonomici, corologici, 

bioecologici e di dinamica di popolazione. L’analisi molecolare, opportunamente abbinata 

ai classici esami morfologici, ha permesso di procedere alla caratterizzazione specifica dei 

ficitini più frequentemente riscontrabili all’interno dei vigneti della Toscana e del Veneto, 

mettendo in evidenza come, fatta eccezione per C. gnidiella particolarmente diffusa lungo 

la costa Tosco-Laziale, l’entità più comunemente associata ai grappoli, durante la loro fase 

di maturazione, sia E. unicolorella woodiella. 

I rapporti che legano questa specie alla vite, come del resto il numero di generazioni 

(totale per anno e stagionali nel vigneto), il complesso delle piante ospiti, la dannosità 

diretta e indiretta (in rapporto a eventuali deterioramenti del grappolo dovuti ad altre 

cause), il comportamento degli adulti, etc., sono aspetti di grande interesse che meritano 

di essere indagati soprattutto laddove e allorché il ficitino sfugga alla lotta applicata contro 

L. botrana. 

Per tutti gli insetti dannosi, il monitoraggio delle popolazioni costituisce la base di qualsiasi 

strategia di controllo integrato che voglia essere in linea con le ormai improrogabili 

esigenze di viticoltura eco-sostenibile. 

Poiché il feromone sessuale di E. unicolorella woodiella non è stato ancora isolato e 

identificato, e a tutt’oggi non si dispone pertanto di trappole a feromone per la specie, nel 

2013, in attesa che gli studi avviati sull’argomento raggiungano l’obiettivo, sono state 

condotte indagini per la messa a punto, e la valutazione di affidabilità, di trappole 

innescate con miscele acquose di vino. Come previsto, le trappole hanno cominciato a 

catturare a inizio invaiatura dei grappoli, confermando la stretta relazione fra fase 

fenologica della vite e arrivo degli adulti nel vigneto. 

Se il monitoraggio degli adulti potrà essere di grande ausilio per la registrazione delle 

“curve di volo”, lo studio della fenologia e il posizionamento di eventuali trattamenti 

insetticidi (magari a base di Bacillus thuringiensis), il monitoraggio degli stadi 
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preimmaginali rimarrà comunque fondamentale per gli studi di distribuzione e dinamica di 

popolazione nel vigneto, e sul piano applicativo, per la stima previsionale dei danni e il 

processo decisionale riguardante l’esecuzione o meno di interventi specifici di lotta. 
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Riccagioia, 26 febbraio 2014 

 
Aggiornamento sulle tignole della vite e sul loro controllo 

Andrea Lucchi1 e Bruno Bagnoli2 

1 DiSAAA-a, Università di Pisa - 2 DIBAF, Università della Tuscia  
 

Tra i Lepidotteri associati alla vite, quelli che ricorrono con maggiore frequenza nei 

nostri vigneti sono i Tortricidi Lobesia botrana, Eupoecilia ambiguella, Argyrotaenia 

ljungiana e Sparganothis pilleriana, e i Piralidi Ficitini Cryptoblabes gnidiella ed Ephestia 

unicolorella woodiella. 

La pericolosità dei due Piralidi Ficitini è da sempre considerata inferiore a confronto con 

quella dei Tortricidi. Tuttavia in anni recenti, in vigneti del Centro-Sud per quanto riguarda 

C. gnidiella, e del Centro-Nord per E. unicolorella woodiella, si sono verificate forti 

infestazioni in pre-vendemmia che hanno preoccupato non poco i viticoltori. 

Nell’ambito dei Tortricidi, la tignoletta della vite L. botrana ha rappresentato e rappresenta 

ancora oggi in Italia, per frequenza e intensità di attacchi, il fitofago più importante per 

l’agro-ecosistema vigneto. Gli altri tre raggiungono livelli demograficamente preoccupanti 

solo in taluni contesti e in talune annate.  

La gestione della difesa della produzione viticola dagli attacchi della tignoletta si è da 

sempre dovuta misurare con la notevole variabilità della consistenza delle sue popolazioni 

e con la mancanza di modelli previsionali basati su parametri affidabili e facilmente 

rilevabili.  

È pur vero, tuttavia, che nell’ultimo decennio si è verificato un significativo miglioramento 

nei mezzi e nei metodi di controllo del lepidottero. Molti dei principi attivi utilizzati in 

passato sono stati gradatamente sostituiti con molecole più selettive e dotate di minore 

tossicità. Nuovi insetticidi neurotossici (spinosine e oxadiazine), gli inibitori della sintesi 

della chitina, i composti acceleratori della muta, gli insetticidi microbiologici, le avermectine 

e le diamidi antraniliche, sono oggi parte integrante di moderne strategie di controllo 

integrato, nonostante i tradizionali insetticidi neurotossici a base di clorpirifos e metil 

clorpirifos siano ancora molto in uso nei vigneti europei.  

Per la crescente disponibilità di conoscenze bioetologiche e fitosanitarie, una singola 

applicazione insetticida contro la seconda generazione di tignoletta è in genere efficace 
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nella maggior parte dei distretti viticoli. Due o tre trattamenti sono a volte necessari nelle 

aree più meridionali o in particolari annate. 

In termini di selettività, Bacillus thuringiensis ha indubbiamente, tra tutti gli insetticidi, il 

più alto valore ecologico, ma il suo uso, seppur in crescita, è ancora limitato a causa della 

breve persistenza di azione. In ogni caso, la sua efficacia è indiscutibile laddove venga 

condotto un attento monitoraggio delle popolazioni adulte e delle ovodeposizioni. 

Riguardo ad alcuni regolatori di crescita dotati di spiccata azione ovicida, e per questo 

impiegati prima dell’ovideposizione (flufenoxuron e metoxifenozide), la loro disponibilità ha 

di fatto messo in pericolo il faticoso percorso di razionalizzazione della difesa della coltura, 

che trova un suo cardine nell’accertamento del rischio effettivo derivante dalla densità dei 

primi stadi di sviluppo del fitofago bersaglio (soglia di tolleranza). In effetti, la possibilità di 

un loro impiego in termini preventivi ha portato a farli ritenere una “semplice e comoda 

soluzione aziendale”, rischiando di ridurre o, addirittura, azzerare il processo decisionale. 

Un uso corretto di tali prodotti, in linea con i principi della protezione integrata, richiede 

sempre e comunque una valutazione del rischio - e quindi dell’opportunità o meno di 

intervenire - che nel caso specifico dovrà essere effettuata sulla base della conoscenza 

storica della dannosità della tignoletta nel comprensorio e nei singoli vigneti aziendali. 

Un discorso a parte merita il metodo della ‘confusione sessuale’, in forte espansione nei 

vigneti europei e italiani. Tale metodo, se applicato in contesti idonei e con adeguati 

materiali, ha dimostrato di poter esprimere livelli di efficacia più che soddisfacenti, 

comparabili a quelli ottenibili con il ricorso a insetticidi di provata efficacia. Alla sua 

indiscutibile eco-compatibilità e al rispetto dell’azione benefica dei numerosi predatori e 

parassitoidi di tignoletta, il metodo unisce la possibilità di contribuire a un innalzamento 

del livello qualitativo dell’intera filiera produttiva, promuovendo una gestione 

comprensoriale del fenomeno e inserendolo in un sistema di protezione integrata su larga 

scala, che meglio risponde alle esigenze fitoiatriche attuali. 
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Coccidi e pseudococcidi che infestano la vite  
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Le mutate condizioni climatiche e, anche se in minima parte, le variazioni della 

difesa fitosanitaria imposte dalla revisione del portafoglio di agrofarmaci disponibili, hanno 

portato ad una preoccupante espansione in molti comprensori viticoli delle cocciniglie. 

Sempre più frequentemente si può infatti osservare che specie tendenzialmente termofile 

aumentano la loro dannosità e si spostano con maggiore frequenza verso regioni/ambienti 

più settentrionali. Alcune specie, un tempo appannaggio delle aree più meridionali, ora 

sono completamente insediate anche in Italia settentrionale e/o tendono a compiere un 

maggior numero di generazioni annuali. Le specie infeudate alla vite in Italia sono 

piuttosto polifaghe; oltre alla vite possono sviluppare a carico di numerose altre specie 

botaniche. Le specie che rivestono la maggiore ed effettiva importanza, anche alla luce 

delle più recenti segnalazioni, sono alcune specie del genere Planococcus (Pl. ficus e Pl. 

citri), Heliococcus bohemicus. Queste specie sono caratterizzate da femmine mobili e 

ricoperte da cera. Tra i coccidi, che invece si caratterizzano per la presenza di femmine 

adulte immobili con un tegumento indurito, e, in alcune specie, con un sacco ovigero 

biancastro, le specie che rivestono maggiore importanza come fitofagi della vite sono 

Neopulvinaria innumerabilis, Pulvinaria vitis e Parthenolecanium corni. Molte pratiche 

colturali hanno una notevole influenza sullo sviluppo e sulla diffusione di queste specie. La 

pericolosità deriva oltre che dall’alimentazione, dalla produzione di melata e soprattutto 

dalla capacità di trasmettere molti virus della vite dei quali sta’ aumentando la diffusione. 

Inoltre in molti casi la difesa è particolarmente difficoltosa a causa delle abitudini di queste 

specie che sfruttano a loro vantaggio in rifugi naturali offerti dalla vite.  
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